
c a : il Corniola. E ’ inverosimile quanta confusa arti­
ficiosità di segnali si riscontri oggi sui bastim enti che,
dopo tanti anni di clausura, riprendono il m are__
Ognuno ¡inalbera l ’insegna della nazionalità che vuole, 
a  capriccio, perseguendo un suo scopo personale e  se­
greto, che varia col variare delle acque e della latitu­
dine. Non è raro im battersi in trasporti che recano i '» 
colori di tre popoli : l ’italiano, il croato e l ’am ericano. 
Q uesta Babele navale dovrà esser chiarita.

M entre il cacciatorpediniere ci sospinge con la 
velocità di ventiquattro miglia a ll’ora per il lungo cor­
ridoio m arittim o ch ’e ra  la grande via norm alm ente 
battu ta dalle galere veneziane, riandiam o con la m e­
m oria alle giornate in cui le prim e navi dell'Italia 
nova hanno approdato alla penisola zaiatina, primo 
punto d ’appoggio che la Serenissima assicurò al suo 
traffico navale verso l ’Oriente. C om ’è avvenuta, co­
m e s ’è svolta la nostra occupazione ?

A l m attino del 4 novem bre, una sezione di torpe­
diniere al com ando del capitano di corvetta De Boc- 
card, partiva da V enezia alla  volta di Z ara . Quando 
le navi italiane sono state in vista della città d 'A rturo  
Colautti', le rive, le banchine, i moli, i palazzi nereg­
gianti di folla, ingemm ati di tricolori, hanno esploso 
in grida strazianti di « V iva l ’Italia, viva i m arinai li­
beratori I ». A gitando m ani, cappelli, fazzoletti, rami 
di sempreverdi, gli zaratini hanno fatto ressa fino a 
cadere in acqua, nel punto dove le siluranti rallentate 
accennavano ad ormeggiarsi. Le grida laceravano il 
cuore: forse perchè l ’espressione della troppa gioia 
è uguale al dolore, forse perchè i dàlm ati non spera­
vano di veder sputare così presto, d 'o ltre m are, la 
bandiera d ’Italia.

L a prim a silurante che accosta al molo è la  «55
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